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ROMA «Pera chi?» Una domandina di
tre sillabe ha fatto scatenare un novo
putiferio sul Antonio Fazio, preso di
mira dalla Casa delle Libertà. Ha ri-
sposto così il governatore di Bankita-
lia ai giornalisti che gli chiedevano un
giudizio sulle esternazioni del presi-
dente del Senato in fatto di Autorità
di controllo sui mercati e sulle ban-
che. Un intervento pesantissimo, vi-
sto che la seconda carica dello Stato
in un’intervista a un quotidiano rive-
la una netta scelta di campo: sta dalla
parte del gover-
no (meglio: del-
l’asse Berlusco-
ni-Tremon-
ti-Bossi), cioè di
un intervento im-
mediato dell’ese-
cutivo sulle Au-
thority, lascian-
do il Parlamento
in secondo pia-
no. Una vera
acrobazia, visto
l’incarico che Pe-
ra ricopre. Ed anche un vero maci-
gno sulla strada di soluzioni biparti-
san al problema più volte invocate,
ma solo a voce, dalla maggioranza.
Che fine fa a questo punto l’indagine
parlamentare avviata l’altro ieri sugli
ultimi crack finanziari? «Avrà il suo
corso - risponde Pera - Ma il governo
deve agire subito». Come dire: mi pia-
cerebbe quel decreto targato Tremon-
ti che con un blitz toglie di mezzo
l’autonomia della Banca d’Italia e
crea una Super-Autorità i cui vertici
sono diretta emanazione di governo
e maggioranza. Un vero pugno allo
stomaco ai parlamentari.

Fazio dal canto suo, dalla trasfer-
ta a Francoforte non è andato oltre
quel «Pera chi?». In serata c’è stata
una telefonata tra il governatore e il
presidente del Senato. Ambienti di
banca d’Italia fanno sapere che «si è
costruito un castello su una risposta
estemporanea». Stop, nulla di più.
Sta di fatto che le due paroline hanno
avuto un effetto liberatorio sul cen-
tro-destra. In poche ore l’affronto di
Pera al parlamento è sbiadito per la-
sciar spazio al supposto affronto di
Fazio al presidente del Senato. Occa-
sione ghiotta per il centro-destra, che
ha ridato fiato alle sue frecciate con-
tro Palazzo Koch. Il tutto mentre i
risparmiatori continuano a non ave-
re risposte vere dall’establishment po-
litico.

L’uscita di Pera non è che l’ulti-
mo scivolone di un presidente ormai
abituato a far parlare di sé. Il teatrino
della politica aveva appena finito di
«digerire» le sue provocazioni sulla
resistenza e l’antifascismo che, zac,
arriva quella sulle Authority. Solo un
mesetto fa il presidente del Senato,
infatti, aveva bollato come «sillogi-
smo zoppicante» l’idea che la Costitu-
zione italiana sia fondata sull’antifa-
scismo. C’è voluto l’intervento di Car-
lo Azeglio Ciampi per rimettere a po-
sto le cose. Che dire poi di un presi-

dente che alla fine del 2002 ci ha tenu-
to a rivelare in Tv quanto gli piaccia
passare il tempo libero in casa senza
il fastidio degli abiti ufficiali, man-
giando «in mutande»?

Ma se quella di due anni e mezzo
fa poteva essere una bizzarria, quello
di ieri rappresenta uno studiato (e
pericoloso) calcolo politico. «Altro
che superpartes! Altro che arbitro e
tutore delle regole! - commenta Gavi-
no Angius capogruppo dei Ds in Se-
nato - Il presidente Pera interviene su
una questione delicatissima di caratte-
re istituzionale e finanziario, quale la
crisi Parmalat, esprimendo una opi-

nione non richie-
sta, se non forse
dal governo, a so-
stegno della tesi
del ministro Tre-
monti. È del tut-
to evidente che,
in questo modo,
sono sempre me-
no credibili, e for-
se diventano ad-
dirittura patetici
e insopportabili,
gli appelli biparti-

san che di tanto in tanto il presidente
del Senato lancia alle forze politiche.
In più, e forse della cosa non ci si
rende pienamente conto, si rende po-
co credibile la presidenza del Senato
nella sua funzione istituzionale di im-
parzialità e neutralità rispetto allo
scontro politico». Sulla stessa linea di
Angius altri esponenti della Quercia,
come Vannino Chiti e Lamberto Tur-
ci, e il vicepresidente del gruppo della
Margherita alla Camera Franco Mo-
naco.

Nel centro-destra è la Lega a «spa-
rare a zero», con l’ennesimo j’accuse
contro il governatore di Roberto Cal-
deroli («Quello di Fazio è un insulto
al Senato»), e con Francesco Moro
che invita Fazio a rileggere i testi sulla
seconda carica dello Stato. Per Rober-
to Maroni, poi, le parole di Fazio si
commentano da sole. Non commen-
ta quelle di Pera, il ministro del Wel-
fare. «Una grave mancanza di rispet-
to istituzionale», aggiunge Sandro
Bondi (FI) sempre rivolto a Fazio (e
Pera?), mentre Marco Follini è più
morbido: «una considerazione poco
istituzionale» quella del governatore.
Ma nulla di più per il segretario del-
l’Udc. Nella stessa compagine c’è Bru-
no Tabacci che si consente una battu-
ta di spirito: «Ma se lui (fazio, ndr)
non conosce il presidente del Senato,
Marcello Pera, capisco che non cono-
sca neanche i banchieri italiani». Su
tutti svetta Francesco Cossiga, che
presenta una interpellanza al presi-
dente del Consiglio per chiedergli di
«adottare provvedimenti nei confron-
ti del governatore della Banca d'Italia
a doverosa tutela del Parlamento ed
in particolare del Senato, per le intol-
lerabili espressioni usate nei confron-
ti di Marcello Pera». Nelle file del
governo, però, c’è chi ammorbidisce
i toni. Antonio Marzano parla di una
«piccola caduta di stile». Ma nel frat-
tempo la baruffa è servita, alla faccia
dei risparmiatori.

Ieri sera c’è stata una
telefonata di chiarimento
tra il presidente del Senato e il
Governatore. Ma il pasticcio
è stato combinato
ed è molto grave

In un’intervista
al Sole 24 Ore

si accanisce come se fosse Bondi
contro una delle istituzioni

del Paese. Angius: altro che
arbitro super partes...
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MILANO Via i difensori Ferrari e Bonera nonché
l’attaccante Gilardino. Il primo e il terzo alla Juven-
tus, mentre il secondo al Milan. Il Parma si prepara
alla svendita dei suoi giocatori per non fallire. E fin
qui niente di nuovo. Senza alcune cessioni impor-
tanti la società non potrebbe sopravvivare.

La cosa curiosa è che le cessioni in questione
non sono state decise da Parma Calcio, che oggi si
riunisce in assemblea, ma niente di meno che dal
ministro per le Attività produttive Antonio Marza-

no. «Correttamente - ha spiegato Marzano - il com-
missario straordinario Enrico Bondi ha chiesto l’au-
torizzazione ad alcune operazioni che riguardano in
particolare la squadra di calcio, che ha una forte
esposizione debitoria. Ma ci sono operazioni che
possono ridimensionarne il debito netto. Anche at-
traverso la cessione di calciatori: i nomi sono tre».
Marzano non ha voluto rilevare i nomi. Una sorta
di segreto di Pulcinella durato meno di niente.
L’unica cosa che ha aggiunto sulla questione è che le
tre «operazioni danno al Parma Calcio la possibilità
di terminare il campionato».

Che sarà l’ultimo sotto il controllo della Parma-
lat. Perché «al termine della stagione la società Par-
ma Calcio sarà ceduta perchè non rappresenta un’at-
tività strategica». Comunque, i tifosi stiano tranquil-
li. I giocatori non andranno via prima della fine di
giugno.

Roberto Rezzo

NEW YORK “Non sappiamo ancora
quanto ci andremo a rimettere in
tutta questa faccenda. Speriamo so-
lo che gli avvocati facciano un buon
lavoro, che riescano a recuperare
qualcosa”, spiega per telefono al-
l’Unità John Palmeatier, business
manager del Southern Alaska Car-
penter Union, il sindacato dei fale-
gnami dell’Alaska del Sud, che nel il
fondo pensioni dei suoi iscritti si è
ritrovato anche un certo numero di
titoli Parmalat. “È un’operazione
che era stata fatta dalla precedente
amministrazione, io sono appena
stato nominato – precisa Palmea-
tier - anche per rimettere i conti in
ordine”. Un investimento racco-
mandato dalla banca, perché il mar-
chio Parmalat, per quanto interna-
zionale, da quelle parti non è certo

il più popolare sugli scaffali dei su-
permercati. La notizia del tracollo
del gruppo alimentare, scatenato
proprio da una denuncia della
Bank of America, sui cui hanno
aperto un’inchiesta anche la Securi-
ties and Exchange Commission e la
magistratura di New York, è piom-
bata tra i falegnami dell’Alaska co-
me un fulmine a ciel sereno: le ob-
bligazioni Parmalat in scadenza nel
2010, acquistate con i contributi vo-
lontari per la pensione, valgono po-
co più che carta straccia, scambiate
al 20% del valore nominale sul mer-
cato parallelo. Titoli che tutte le
principali banche e le agenzie di ra-
ting raccomandavano di acquistare,

improvvisamente si sono trasforma-
ti in titoli spazzatura.

I soci della Southern Alaska Car-
penter Union non si son dati per
vinti e hanno trovato qualcuno di-
sposto a prendere il toro per le cor-
na, lo studio legale Milberg Weiss
Bershad Hynes & Lerach. Un gigan-
te con uffici a San Diego, New
York, San Francisco, Los Angeles,
Boca Raton , Seattle e Filadelfia, che
conta su un esercito di 190 agguerri-
ti avvocati, specializzato in grandi
cause collettive. I casi con cui si è
fatto una reputazione vanno dai ri-
sarcimenti ottenuti per le vittime
della Seconda guerra mondiale, a
quelli per le violazioni dei diritti

umani, ma il cui vero cavallo di bat-
taglia è la difesa di consumatori e
investitori defraudati. Del caso Par-
malat si stanno occupando gli avvo-

cati William Lerach e Darren Rob-
bins che il 5 gennaio scorso hanno
depositato presso la corte federale
del distretto Sud di New York una
denuncia per frode nei confronti di
Calisto Tanzi e tutti gli ex ammini-
stratori Parmalat, della società di re-
visione dei conti Deloitte & Tou-
che, e di Citibank, primo gruppo
bancario assicurativo mondiale, tra
i principali sottoscrittori dei titoli
Parmalat sul mercato statunitense.
L’accusa è di aver violato le disposi-
zioni del Securities Exchange Act
del 1934, il testo unico che regola le
attività dei mercati finanziari Usa,
per “distogliere circa un miliardo di
dollari dalle casse societarie della ca-

sa madre e delle sue controllate” e
di aver “raccolto oltre 5 miliardi di
dollari attraverso il collocamento di
titoli presso investitori ignari della
situazione finanziaria del gruppo”.

Gli avvocati hanno salutato con
soddisfazione la notizia secondo cui
gli inquirenti italiani sarebbero riu-
sciti a individuare parte dei soldi
spariti dalla contabilità Parmalat,
ma non è questa la carta principale
che intendono giocare. Recuperare
quattrini da una procedura falli-
mentare è sempre una possibilità,
mai una certezza; meglio bussare al-
la porta di chi i soldi li ha di sicuro:
le banche. Quello che intendono di-
mostrare in tribunale è che Citi-

bank avrebbe dovuto essere al cor-
rente che i conti ufficiali di Parma-
lat puzzavano di bruciato lontano
un miglio e avrebbe dovuto verifica-
re. Pare che gli investigatori stiano
cercando nei sistemi di posta elettro-
nica la prova che le banche sapeva-
no, ma hanno preferito tacere, per
non perdere le commissioni per il
collocamento dei titoli. In ogni caso
si tratta di stabilire un importante
precedente: la banca che cura la sot-
toscrizione di un titolo è responsabi-
le della veridicità delle informazioni
contenute sia nei prospetti informa-
tivi che nei bilanci societari. Tutti
coloro che hanno comprato obbli-
gazioni Parmalat negli Stati Uniti
hanno 60 giorni di tempo per chia-
mare il numero verde degli avvocati
Lerach e Robbins e unirsi alla causa
per tentare di recuperare i soldi, co-
me hanno fatto i falegnami del-
l’Alaska.

Pera ne ha combinata un’altra
La seconda carica dello Stato attacca il governatore della Banca d’Italia. Fazio replica: Pera chi?

Parmalat in America

Il fondo pensioni dei
falegnami ha investito
nei bond del gruppo
italiano, adesso
ha fatto causa
alla banca

Marzano si dedica
al calciomercato
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ROMA Dal consiglio dei ministri di
oggi non uscirà nessun disegno di
legge di riassetto delle Authority di
controllo. Tutto rinviato alla setti-
mana prossima. È Rocco Buttiglio-
ne a darne l’annuncio a margine
dell’ufficio politico dell’Udc. Il mi-
nistro delle Politiche comunitarie ri-
vela anche qualche altro particola-
re. Fa sapere che la direttiva euro-
pea sul «market abuse» (che conce-
de più poteri ispettivi alla Consob e
pene più severe per chi viola le leg-
gi) era già stata recepita dall’Italia

nel novembre scorso, ma che l’Eco-
nomia non ha mai varato i decreti
legislativi. Fino ad ora. Altro che
fretta di intervenire in difesa dei ri-
sparmiatori. L’unica fretta che c’è è
quella di cancellare organismi auto-
nomi. A questo punto Buttiglione
presenterà un nuovo provvedimen-
to (a suo dire più incisivo) per rece-
pire quanto l’Italia aveva già recepi-
to. E non solo. «Tremonti - siega
Buttiglione- mi ha chiesto di far
confluire il mio provvedimento in
un provvedimento più organico. Se

tremonti pensa che sia più opportu-
no un unico intervento, non ho nul-
la in contrario». Il tutto sarà esami-
nato dal consiglio dei ministri della
prossima settimana, mentre oggi
non si andrà oltre uno scambio di
vedute.

Sta di fatto che il blitz di Tre-
monti è stato (per ora) sventato,
anche se il ministro non ha intenzio-
ne di aspettare la fine di febbraio
per conoscere gli esiti delle indagini
conoscitive avviate dal Parlamento.
In ogni caso si è tolta dal campo

l’ipotesi di un decreto, che piaceva
all’Economia, in favore di un dise-
gno di legge che comunque avrà un
lungo iter parlamentare. Segna un
punto così la strategia centrista che
chiede più collegialità nelle scelte di
governo. La via maestra, per l’Udc,
è il confronto con il Parlamento
con il coinvolgimento, se possibile,
anche dell’opposizione. Sarà lì, alla
Camera e al Senato, che si dovrà
discutere dell’eventuale ridimensio-
namento del governatore di Banki-
talia. «Dobbiamo passare da un mo-

dello di vigilanza settoriale a una
vigilanza per funzioni - spiega Butti-
glione passando al merito della pro-
posta - Penso a un modello con tre
teste: Banca d'Italia, una Consob
con poteri rafforzati, e l'Antitrust,
con una forte collaborazione tra di
loro». Ma per il momento siamo
ancora alle prime battute. E nono-
stante l’inedito accordo tra Tremon-
ti e Buttiglione, le acque sembrano
già incresparsi nella maggioranza.
Non piace a tutti, ad esempio, l’uni-
ficazione in un solo testo della diret-

tiva sul «market abuse» e della rifor-
ma complessiva delle Autorità.

Intanto il Parlamento accelera
sul fronte dell’indagine conoscitiva,
che dovrebbe partire mercoledì
prossimo, 14 gennaio, alle 12,30 a
palazzo madama, con l'audizione
del ministro dell'economia. L'ipote-
si di calendario è stata messa a pun-
to in un incontro dei presidenti del-
le Commissioni Finanze di Senato e
Camera, riccardo Pedrizzi (An) e
Giorgio La Malfa (pri) e Attività
produttive della Camera, Bruno Ta-

bacci (Udc) che dovrà essere «ratifi-
cata» mercoledì alle 9 dagli uffici di
presidenza delle quattro commissio-
ni interessate (partecipa infatti an-
che la attività produttive del sena-
to). giovedì 15 dovrebbero essere
ascoltati la consob, consumatori,
dottori e ragionieri commercialisti
e confindustria. La settimana suc-
cessiva, il 21 e 22, dovrebbero essere
la volta di Abi, Borsa italiana, Asso-
nime e Assogestioni. Mercoledì 28
il governatore Antonio Fazio.

b. di g.

Noi carpentieri dell’Alaska vogliamo i soldi

Stop al blitz di Tremonti, rinviata la riforma
L’Authority unica del risparmio non sarà varata oggi. Buttiglione: c’è già il provvedimento sul «market abuse»

Il presidente del Senato Marcello Pera

Parma
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